
LA FIAT  VOLEVA 
CANCELLARE ANCHE 

IL 25 APRILE

COMMEMORAZIONE  25 
APRILE AL CIPPO IVECO

Francesco Bertoli
Per la prima volta dal dopo-
guerra le lavoratrici e i la-
voratori del sito Om Iveco 
di Brescia non hanno potu-
to commemorare la ricorren-
za del 25 aprile 1945, Festa 
della Liberazione dell’Italia 
dal fascismo e dal nazismo.
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COMMEMORAZIONE  25 
APRILE AL CIPPO IVECO

Intervento di 
Francesca Parmigiani

Sussiste uno strettissimo lega-
me tra Resistenza e Costituzio-
ne, in quanto i valori di libertà, 
eguaglianza, pace, solidarietà, 
giustizia sociale sono stati tra-
sfusi nella Carta costituzionale 
del 1948.
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COMMEMORAZIONE  25 
APRILE AL CIPPO IVECO 

Damiano Galletti
Poteva essere unitario il 25 
aprile all'Om Iveco?  Sì, se la 
Fiom avesse rinunciato alle 
proprie bandiere. L'imposi-
zione, il ricatto, era questo. 
E' contro questo ricatto che la 
Fiom ha indetto lo sciopero .
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Vi confesso che non è cosa faci-
le intervenire in questo luogo, 
fuori dai cancelli del sito pro-
duttivo più grande della nostra 
città, per celebrare quest’anno 
il 25 Aprile, Festa della Libera-
zione del nostro Paese dal nazi-
fascismo. 
E ringraziandovi per l’invito 
che mi avete rivolto, vorrei in 
primo luogo condividere con voi 
questa difficoltà, data dalla cir-
costanza che, forse soprattut-
to qui oggi, si fatica ad avver-
tire quell’aria di festa, che im-
magino fosse palpabile 68 anni 
fa, quando, pur in un contesto 
storico di inedita crisi – che in-
dusse molti a parlare di “mor-
te della patria” – si iniziarono 
a porre le basi della rinascita 
democratica del Paese.
Perché, pur essendo l’Italia 
sconvolta dalla guerra, econo-
micamente in crisi, divisa tra 
il Nord che voleva la Repub-
blica e il Sud filo-monarchico e 
conservatore – pur trattandosi 
cioè di un Paese in grave dif-
ficoltà, anche per il riemergere 
di fratture non sanate dall’uni-
ficazione del 1861 – si fu allo-
ra in grado di trasformare una 
fase drammatica e difficile in 
una stagione eccezionale (e for-
se irripetibile), in cui si respirò 
un profondo desiderio di rinno-
vamento e di ricostruzione non 
solo materiale, ma anche poli-
tica ed etico-morale di un’Italia 
ridotta in macerie. 
E questa spinta a far rinascere 
dalle ceneri un Paese nuovo de-
rivò proprio dalla Resistenza.
Perché la Resistenza, pur sen-
za negarne la componente mi-
litare, fu essenzialmente un 
movimento teso a instaurare 
un nuovo ordine sociale, poli-
tico e costituzionale; un movi-
mento popolare, spontaneo, al 
quale per la prima volta pre-
sero parte anche le donne, da 

sempre tenute ai margini del-
la vita pubblica; donne che, 
partecipando attivamente al-
la Resistenza, furono impegna-
te in una duplice lotta: non so-
lo quella – che hanno condivi-
so con gli uomini – per libera-
re il nostro Paese dal nazifasci-
smo, ma anche quella per libe-
rare se stesse dalla cultura pa-
triarcale dominante, fino alla 
conquista del diritto di voto e 
all’elezione di 21 donne in seno 
all’Assemblea Costituente.
E allora ricordare oggi cos’è 
stata la Resistenza non è so-
lo un dovere di memoria stori-
ca, ma significa in primo luogo 
comprendere che senza di essa 
non avremmo riconquistato li-
bertà e dignità, non disporrem-
mo oggi di una Costituzione de-
mocratica e antifascista.
Sussiste, infatti, uno strettis-
simo legame tra Resistenza e 
Costituzione, in quanto i valo-
ri di libertà, eguaglianza, pa-
ce, solidarietà, giustizia socia-
le – affermati nella lotta di Li-
berazione – sono stati poi tra-
sfusi nella Carta costituziona-
le del 1948.
E proprio interrogandosi sul-
le radici profonde di essa, due 
Padri Costituenti – Giuseppe 
Dossetti e Piero Calamandrei 
– hanno messo in rilievo l’uno 
la rilevanza dell’evento globa-
le che l’ha ispirata – ossia l’im-
mane tragedia della Seconda 
Guerra mondiale con i suoi 55 
milioni di morti – l’altro il lega-
me genetico con la lotta di Li-
berazione del nostro Paese dal 
nazifascismo.
E, alla luce di questo legame, 
possiamo affermare che l’anti-
fascismo abbia rappresentato 
uno degli ingredienti dell’inte-
sa tra i Costituenti e che la sof-
ferenza sopportata, i patimen-
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Il 24 aprile 2013 è una da-
ta che non andrà dimenti-
cata. Per la prima volta dal 
dopoguerra le lavoratrici e i 
lavoratori del sito Om Iveco 
di Brescia non hanno potuto 
commemorare all’interno del-
lo stabilimento la ricorrenza 
del 25 aprile 1945, Festa del-
la Liberazione dell’Italia dal 
fascismo e dal nazismo,  come 
è sempre avvenuto negli anni 
scorsi. Infatti, anche quando 
non erano ancora possibili le 
assemblee retribuite all’in-
terno dei luoghi di lavoro, 
introdotte con lo Statuto dei 
Lavoratori nel 1970, i lavo-
ratori dell’ allora Om si riu-
nivano comunque all’interno 
dello stabilimento presso il 
cippo dei caduti della Resi-
stenza fuori dall’orario di la-
voro. In quel periodo il cippo 
era collocato adiacente all’en-
trata all' attuale  cancello 5 
di via Fiume.
Anche nel  2012, data in cui 
è entrato in vigore il Contrat-
to specifico Fiat (Ccsl), sotto-
scritto da Fim, Uilm, Fismic, 
Uglm e Associazione quadri 
e capi Fiat e non dalla Fiom 
Cgil, si era riusciti a svolgere 
la commemorazione e i lavo-
ratori avevano potuto parte-
ciparvi dopo che era stata in-
detta l’assemblea retribuita 
da parte delle Rsa nominate 
dalle organizzazioni sindaca-
li firmatarie il Ccsl.
Per quanto riguarda il 2013, 
l’azienda non ha concesso 
l’assemblea retribuita richie-
sta della Fiom Cgil con all’or-
dine del giorno la Commemo-
razione del 25 aprile 1945.
Per consentire ai lavoratori 
di poter partecipare alla ce-

rimonia la Fiom Cgil non ha 
potuto fare altro che indire 
lo sciopero di un ora e mezza 
per turno, consentendo cosi 
sia lo svolgimento della cele-
brazione, che si è tenuta sul 
primo turno in via Volturno e 
sul secondo turno in via Fiu-
me, sia la partecipazione di 
pensionati e di cittadini bre-
sciani, sia quella di ex lavo-
ratori della Iveco, come sem-
pre è avvenuto in tutti questi 
anni.
L’intervento ufficiale, qui in-
tegralmente riportato, è sta-
to tenuto da Francesca Par-
migiani, Dottoressa di ricer-
ca in Diritto Costituzionale.
L’alta adesione allo sciopero e 
alla Commemorazione e l’at-
tenzione agli interventi da 
parte dei lavoratori ha dimo-
strato l’attualità dello spirito 
della Festa della Liberazione 
e la determinazione a non far 
venir meno la sua celebrazio-
ne all’interno del sito Om Ive-
co.
Sbaglia chi ritiene che la Fe-
sta debba svolgersi senza 
che si possano esibire i pro-
pri simboli o colori, la Libe-
razione è stata anche la li-
berazione da chi per oltre 
vent’anni non ha consentito 
che ciò si potesse fare, arri-
vando a reprimere fino alla 
morte chi si opponeva a que-
ste imposizioni e sbaglia due 
volte chi ritiene che il cippo 
dei caduti della Resistenza 
sia collocato in una proprie-
tà privata a cui consentire a 
piacimento la possibilità di 
entrare. Chi aveva scelto e 
condiviso quella collocazione 
aveva ben presente il valore 
di questa scelta. Si può solo 

esprimere tutto il rammarico 
per quanto avvenuto e per la 
scarsa conoscenza e sensibili-
tà dimostrata da chi doveva 
invece avere la responsabi-
lità di mettere a disposizio-
ne dei lavoratori e di tutti i 
cittadini la possibilità di po-
ter commemorare all’interno 
dello stabilimento il 25 aprile 
1945. La Fiom Cgil ha scel-
to, e non è stato facile nella 
situazione attuale, di indire 
uno sciopero, a cui i lavora-
tori hanno risposto positi-
vamente, perché la memo-
ria e il valore del 25 aprile 
non vadano dispersi e i ca-
duti dell’Om Iveco siano ri-
cordati.
Francesco Bertoli 
segretario Generale 
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to una struttura fondata sul-
la divisione e sull’articolazione 
dei poteri, prevedendo altresì 
che lo Stato sia al servizio della 
persona e non viceversa.
Mentre il fascismo aveva ag-
gredito le autonomie indivi-
duali e sociali, i Costituenti le 
hanno ripristinate, tutelando 
i diritti inviolabili dell’uomo – 
e sottolineo dell’uomo, non del 
cittadino, quindi stranieri in-
clusi – non solo come singolo, 
ma anche all’interno delle for-
mazioni sociali nelle quali si 
esplica la sua personalità; in 
nome di quel principio plurali-
sta che innerva la nostra Car-
ta costituzionale, la quale rico-
nosce e tutela il pluralismo del-
le autonomie locali, delle mino-
ranze linguistiche, delle con-
fessioni religiose, delle associa-
zioni, delle idee, dei partiti po-
litici e dei sindacati.
Mentre il fascismo aveva cele-
brato la politica di potenza e la 
convivenza permanente con la 
guerra, i Costituenti ne hanno 
sancito il ripudio sia come stru-
mento di offesa alla libertà de-
gli altri popoli, sia come mez-
zo di risoluzione delle contro-
versie internazionali, ricono-
scendo la supremazia di un di-
ritto internazionale che assicu-
ri la pace e la giustizia tra le 
Nazioni in quell’art. 11 che Ca-
lamandrei definì come una “fi-
nestra”, dalla quale “si riesce 
a intravedere laggiù, quando 
il cielo non è nuvoloso, qualco-
sa che somiglia agli Stati uniti 
d’Europa e del Mondo”.
E ancora si pensi al principio 
lavorista, che si compendia pro-
prio nella scelta dei Costituen-
ti di fondare la Repubblica sul 
lavoro, per sottolineare – come 
rilevò Costantino Mortati – che 
“il valore sociale del cittadino” 
va desunto “dalle sue capacità, 
non da posizioni sociali acqui-
site senza merito dal sogget-
to che ne beneficia”. Un prin-
cipio, quello lavorista – richia-
mato anche in altri articoli del 
testo costituzionale, a parti-
re dall’art. 4 – che si concreta 
nel legame tra centralità del-
la persona umana e centralità 
del lavoro, per cui riconoscere 
dignità alla persona significa 
per la Costituzione riconosce-
re dignità alla condizione uma-
na di lavoratore e di lavoratri-
ce; connessione, quella tra per-
sona e lavoro, che acquista ul-
teriore valore allorchè si consi-
deri l’uso distorto che del lavo-
ro avevano fatto i regimi totali-
tari - in particolare quello nazi-
sta - tristemente simboleggiato 
dalla scritta posta all’ingresso 
del campo di sterminio di Au-
schwitz “Il lavoro rende liberi”.
L’antifascismo della Costitu-
zione, in sostanza, permea l’ar-
chitettura dell’intero sistema e 
non emerge solo dalla XII di-

sposizione transitoria e fina-
le, che vieta la riorganizzazio-
ne sotto qualsiasi forma del di-
sciolto partito fascista; disposi-
zione che dovrebbe essere dota-
ta di operatività e non ridotta 
a mera enunciazione di princi-
pio, visto il proliferare di grup-
pi neofascisti – da Forza Nuo-
va a Casa Pound – sdogana-
ti nel corso degli anni anche 
a causa di inaccettabili accor-
di elettorali stretti con essi da 
parte della Destra istituziona-
le; accordi che hanno progres-
sivamente favorito, all’interno 
dell’area del neofascismo, un 
senso generale di impunità e 
quasi di legittimazione.
E allora la memoria deve conti-
nuare giorno dopo giorno, anno 
dopo anno, nella speranza che 
il desiderio delle giovani gene-
razioni di conoscere sia più for-
te del desiderio che ciclicamen-
te ritorna in alcuni di confon-
dere, rivedere, revisionare.
Un’ansia di riabilitazione del 
fascismo cui non è sfuggito 
neppure il Sindaco Adriano Pa-
roli, con la decisione sua e della 
sua Giunta di centro-destra di 
ricollocare, in una città meda-
glia d’argento al valor militare 
per il suo contributo alla Lotta 
di Liberazione, una statua di 
7,50 metri dedicata all’Era fa-
scista, in Piazza Vittoria, pro-
prio vicino alle pietre d’inciam-
po che ricordano i Dalla Volta 

ti subiti a causa del fascismo 
abbiano segnato profondamen-
te le pagine della nostra Car-
ta costituzionale, contribuen-
do a determinare quell’incon-
tro tra culture politiche diverse 
che si confrontarono in Assem-
blea Costituente e che diedero 
vita a un compromesso nobile e 
alto, a una promessa comune, 
di cui la Costituzione è frutto.
E in riferimento alla necessi-
tà che la Carta costituzionale 
si connotasse come antifascista 
– opzione più radicale di quella 
proposta dai liberali che avreb-
bero preferito far assumere al-
la Carta un carattere afasci-
sta, connotato da neutralità 
e da una sorta di presa di di-
stanza dal periodo che il Pae-
se aveva appena vissuto – illu-
minanti appaiono le parole pro-
nunciate in Costituente da Al-
do Moro, il quale affermò: “Non 
possiamo fare una Costituzio-
ne afascista, cioè non possia-
mo prescindere da quello che è 
stato nel nostro Paese un mo-
vimento storico di importanza 
grandissima, il quale nella sua 
negatività ha travolto per an-
ni la coscienza e le istituzioni 
… guai a noi se per una malin-
tesa preoccupazione di serbare 
appunto pura la nostra Costi-
tuzione da un’infiltrazione di 
motivi partigiani, dimenticas-
simo questa sostanza comune 
che ci unisce … non possiamo, 
se non vogliamo fare della Co-
stituzione uno strumento inef-
ficiente, prescindere da questa 
comune, costante rivendicazio-
ne di libertà e di giustizia”.
Possiamo, quindi, affermare 
che proprio l’antifascismo ab-
bia rappresentato un denomi-
natore comune pregnante; un 
antifascismo inteso come ri-
baltamento delle categorie fa-
sciste che avevano mortifica-
to, umiliato, oppresso la perso-
na umana. 
Nei fatti, quindi, si scelse di ri-
fiutare tutto ciò che il fascismo 
rappresentava: bellicismo, raz-
zismo, autoritarismo. Perché 
ogni norma costituzionale – se 
letta con attenzione – ci dice 
proprio contro che cosa i Costi-
tuenti volevano reagire.
Mentre, infatti, il fascismo si 
fondava sulla discriminazione 
(fino all’estrema abiezione delle 
leggi razziali del 1938), i Costi-
tuenti, al contrario, hanno as-
sunto l’eguaglianza, l’universa-
lità dei diritti dell’uomo e i do-
veri inderogabili di solidarie-
tà politica, economica e socia-
le come fondamento dell’ordi-
namento.
Mentre il fascismo aveva op-
presso il pluralismo, perse-
guendo una concezione tota-
litaria del potere, i Costituen-
ti, al contrario, hanno concepi-

e a pochi passi da quella piaz-
za barbaramente ferita da una 
bomba fascista.
E allora il dovere della memo-
ria è più che mai indispensa-
bile, ma forse non basta. Esso 
deve essere accompagnato an-
che da una convinta adesione e 
da un impegno coerente nell’at-
tuazione di quel “testamento di 
migliaia di morti” rappresenta-
to dalla Carta costituzionale.
Perché se è vero che le Costi-
tuzioni sono lo strumento che 
i popoli si danno nel momento 
della saggezza per il momen-
to della confusione, nella de-
licata fase che stiamo viven-
do – caratterizzata da una cri-
si economica sempre più dram-
matica, da un precariato diffu-

so che priva di futuro e di pro-
spettive i giovani, in una fase 
politica di grande sbandamen-
to, in cui si acuisce lo scolla-
mento tra rappresentati e rap-
presentanti (questi ultimi trop-
po spesso sordi al disagio e alla 
sofferenza sociale) – non ci re-
sta che aggrapparci alla sag-
gezza del testo costituzionale.
Se ci guardiamo attorno, tut-
tavia, avvertiamo piuttosto un 
progressivo appannamento del 
patrimonio di principi di cui la 
nostra Costituzione è espres-
sione.
Ci accorgiamo, ad esempio, di 
quanto i recenti provvedimenti 
legislativi in materia di merca-
to del lavoro – prevedendo, ad 
esempio, la reintegrazione per 
i soli licenziamenti discrimina-
tori, optando per una monetiz-
zazione dei diritti e riducendo 
il lavoro a pura merce – siano 
assai lontani dalla centralità 
riconosciuta a tale diritto dal-
la Carta costituzionale e sia-
no piuttosto figli di quella per-
versa concezione per cui libera-
lizzare i licenziamenti sarebbe 
un modo per aumentare l’occu-
pazione nel nostro Paese, tra-
scurando che, tra gli elementi 
che disincentivano gli investi-
menti, vi sono piuttosto corru-
zione diffusa e burocrazia sof-
focante.
E a fronte di una disoccupazio-

continua a pagina 4
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ne che sta assumendo le pro-
porzioni di una vera e propria 
emergenza sociale e democra-
tica, anziché incentivare il ri-
corso ai contratti di solidarie-
tà per evitare i licenziamenti – 
e qui il pensiero corre al caso 
Mac, azienda nella quale, no-
nostante gli accordi sottoscritti 
da Fiat, sono stati licenziati 84 
dipendenti - anziché promuove-
re un sistema universale di tu-
tele, abbiamo, al contrario, as-
sistito alla messa in discussio-
ne – attraverso la pratica degli 
accordi separati – dell’esisten-
za stessa dei contratti colletti-
vi nazionali di categoria, i qua-
li sono stati svuotati della lo-
ro storica funzione di strumen-
ti volti a garantire uniformi-
tà di trattamento economico e 
normativo per tutti i lavorato-
ri e le lavoratrici del medesimo 
settore.
E l’aggressione alla dignità del 
lavoro prosegue poi – compli-
ce anche la mancanza nel no-
stro Paese di una legge sulla 
rappresentanza – con l’attacco 
alla libertà sindacale, tutelata 
dall’art. 39 della Costituzione. 
Accade così che la democrazia 
nei luoghi di lavoro sia negata 
o sospesa; che non sia garanti-
to il diritto di scegliere il pro-
prio sindacato, di votare i pro-
pri delegati. Un degrado del-
le relazioni industriali, fatto 
di discriminazioni e di limita-
zioni pesanti alla libertà di la-
voratori e lavoratrici, cui pur-
troppo assistiamo anche qui a 
Brescia, visto che proprio in 
questa azienda è stata esclusa 
dalla rappresentanza dei lavo-
ratori la Fiom, il sindacato che 
raccoglie il maggior numero di 
iscritti; vicenda che non può es-
sere ignorata dalle istituzioni 
locali, se è vero (come ci ricor-
dava proprio qui, un anno fa 
Cesare Trebeschi) che quella 
della OM-Iveco non è presenza 
occasionale in città, ma ha ra-
dici lontane.
Ecco allora che forse, proprio 
in questo luogo e in questa fase 
tanto lacerante, comprendiamo 
come la Liberazione non sia un 
fatto concluso, perché la libertà 
non si conquista una volta per 
sempre, ma si difende, si paga 
ogni giorno a un prezzo.
E allora forse per ritrovare una 
bussola - e con essa la ragione 
unificante del nostro vivere ci-
vile - non ci resta che tornare 
alla Carta costituzionale, ulti-
mo baluardo rimasto. 
Una Carta che ha accompagna-
to il Paese nel suo sviluppo eco-
nomico e culturale; che è stata 
il faro nelle notti della Repub-
blica e che ci ha permesso di 
evitare il peggio. 
Una Carta alla quale - forse 
mai come in questo momento 

- siamo chiamati ad ancorarci, 
respingendo la retorica di chi, 
inneggiando già a una nuova 
stagione costituente, dipinge la 
Costituzione come un bagaglio 
obsoleto, dimenticando che l’at-
tualità delle Carte costituzio-
nali non si misura sul metro di 
ciò che nella società cambia ed 
è soggetto a cambiare, ma sul 
metro di ciò che nella società 
resta e deve restare, come pa-
trimonio condiviso.
Una Carta che non possia-
mo permettere sia sacrificata 
sull’altare della governabilità 
o in vista di orizzonti di troppo 
breve termine, magari lascian-
dosi irretire da “seduttori” – co-
me disse Dossetti – “fin troppo 
palesemente interessati, non 
tanto a cambiare la Costituzio-
ne, bensì a rifiutare ogni rego-
la”.
Una Carta di cui, al contrario, 
dovrebbe essere riscoperto og-
gi dalla politica – certo, quel-
la politica credibile e autorevo-
le cui urge tornare – il poten-
ziale di trasformazione sociale; 
potenziale insito nei suoi stessi 
principi che coniugano le ragio-
ni della libertà con quelle della 
giustizia sociale.
Una Carta che non è e non de-
ve essere ridotta a una bella 
favola; perché proprio questa 
sua riduzione a un programma 
pressoché utopistico e quasi ir-
realizzabile ha piuttosto rap-
presentato il più profondo tra-
dimento nei confronti di essa e 
dei suoi Padri; tradimento che 
non è altro che la trappola or-
dita da quanti, dall’attuazione 
piena ed effettiva di quei prin-
cipi, hanno solo da perdere.
E allora la scommessa sulla 
tenuta della Costituzione è la 
scommessa sulla permanen-
te vitalità del suo patrimonio 

FIAT : 
QUANDO IL RICATTO  
NEGA IL DIRITTO 
Poteva essere unitario il 
25 aprile all'Om Iveco? 
Sì, ma solo se la Fiom 
avesse rinunciato alle 
proprie bandiere. L'im-
posizione, il ricatto, era 
questo. 
Non poter portare le 
bandiere all'interno dei 
cancelli della fabbrica, 
nemmeno il giorno della 
commemorazione del 25 
aprile, non è stata sem-
plicemente una questione 
di simboli, come qualcu-
no ha lasciato intendere, 
avrebbe voluto dire nega-
re la propria storia sin-
dacale e anche quella del 
«Giorno della Liberazio-
ne», che si chiama in que-
sto modo non per caso. 
La Fiom il 25 aprile l'ha 
commemorato e per far-
lo ha dovuto indire uno 
sciopero difficile, la cui 
riuscita e la partecipa-
zione non erano scontati. 
La giornata del 25 aprile 
all'Om Iveco,  celebrata 
il 24 aprile, è stata bel-
la, anche perché è sta-
to ribadito che il tema 
dell'agibilità sindacale 
nei luoghi di lavoro, una 
questione di democrazia, 
non può più essere rin-
viato. 
L'azienda, impedendo 
addirittura che una de-
legazione di operai por-
tasse la corona di fiori al 
cippo sui martiri della 
Resistenza all'Iveco, non 
ha semplicemente com-
piuto uno sgarbo banale, 
da derubricare come po-
ca cosa. No, con quel ge-
sto, con quell'atto di au-
torità, o meglio di arro-
ganza, ha manifestato la 
sua idea di democrazia. 
«Il cippo è nella mia pro-
prietà», è come se avesse 
detto, «e ne faccio quello 
che voglio». A suo modo, 
più di tante parole, con 
quel rifiuto l'azienda ha 
anche espresso un giudi-
zio sulla Liberazione. 
Gli operai che quel gior-
no hanno scioperato e 
manifestato, hanno detto 
in modo chiaro che la de-
mocrazia è un'altra cosa. 
No, proprio no: le bandie-
re in fabbrica il 25 aprile 
non sono solo un simbolo, 
dicono molto di più. Di 
come altri ci vorrebbero, 
di come siamo, di cosa 
dobbiamo fare. E di come 
nulla possa essere dato 
per scontato. 

da Fiat, sono stati licenziati 84 
dipendenti - anziché promuove-
re un sistema universale di tu-
tele, abbiamo, al contrario, as-
sistito alla messa in discussio-
ne – attraverso la pratica de-
gli accordi separati – dell’esi-
stenza stessa dei contratti col-
lettivi nazionali di categoria, 
i quali sono stati svuotati del-
la loro storica funzione di stru-
menti volti a garantire unifor-
mità di trattamento economico 
e normativo per tutti i lavora-
tori e le lavoratrici del medesi-
mo settore.
E l’aggressione alla dignità del 
lavoro prosegue poi – compli-
ce anche la mancanza nel no-
stro Paese di una legge sulla 
rappresentanza – con l’attacco 
alla libertà sindacale, tutelata 
dall’art. 39 della Costituzione. 
Accade così che la democrazia 
nei luoghi di lavoro sia negata 
o sospesa; che non sia garanti-
to il diritto di scegliere il pro-
prio sindacato, di votare i pro-
pri delegati. Un degrado del-
le relazioni industriali, fatto 
di discriminazioni e di limita-
zioni pesanti alla libertà di la-
voratori e lavoratrici, cui pur-
troppo assistiamo anche qui a 
Brescia, visto che proprio in 
questa azienda è stata esclusa 
dalla rappresentanza dei lavo-
ratori la Fiom, il sindacato che 
raccoglie il maggior numero di 
iscritti; vicenda che non può es-
sere ignorata dalle istituzioni 
locali, se è vero (come ci ricor-
dava proprio qui, un anno fa 
Cesare Trebeschi) che quella 
della OM-Iveco non è presenza 
occasionale in città, ma ha ra-
dici lontane.
Ecco allora che forse, proprio 
in questo luogo e in questa fase 
tanto lacerante, comprendiamo 
come la Liberazione non sia un 
fatto concluso, perché la libertà 
non si conquista una volta per 
sempre, ma si difende, si paga 
ogni giorno a un prezzo.
E allora forse per ritrovare una 
bussola - e con essa la ragione 
unificante del nostro vivere ci-
vile - non ci resta che tornare 
alla Carta costituzionale, ulti-
mo baluardo rimasto. 
Una Carta che ha accompagna-
to il Paese nel suo sviluppo eco-
nomico e culturale; che è stata 
il faro nelle notti della Repub-
blica e che ci ha permesso di 
evitare il peggio. 
Una Carta alla quale - forse 
mai come in questo momento 
- siamo chiamati ad ancorarci, 
respingendo la retorica di chi, 
inneggiando già a una nuova 
stagione costituente, dipinge la 
Costituzione come un bagaglio 
obsoleto, dimenticando che l’at-
tualità delle Carte costituzio-
nali non si misura sul metro di 
ciò che nella società cambia ed 
è soggetto a cambiare, ma sul 
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valoriale, ereditato dalla Resi-
stenza; la scommessa sulla ca-
pacità del Paese di non disper-
derlo e di non disperdere la me-
moria storica che consente di 
trasmetterlo di generazione in 
generazione.
Perché, considerato il passato 
da cui proveniamo – e credo che 
anche la storia di questa azien-
da nel periodo della Resistenza 
al nazifascismo lo dimostri – ci 
meritiamo un futuro migliore.
E per costruirlo dobbiamo im-
parare – ma forse voi l’avete già 
fatto – da chi ha resistito, da 
“chi ha fatto del verbo resistere 
carne, sudore, sangue e ha di-
mostrato, magari senza grandi 
gesti, che è possibile vivere - e 
vivere in piedi - anche nei mo-
menti peggiori”.

Francesca Parmigiani
(Dottoressa di ricerca in diritto 
costituzionale)

...la memoria deve continuare giorno dopo giorno, anno dopo 
anno, nella speranza che il desiderio delle giovani generazioni 
di conoscere sia più forte del desiderio che ciclicamente ritorna 
in alcuni di confondere, rivedere, revisionare...


